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iXOBlUSSIlUl SltiNOftl PRESIDENTI 

DEL niiAL£ CONVITTO DI S Pmrno A MAIELLA 
IN HAPOiJ 



JiispeUasa e tenera riconoscenza non comcnlt 
ch'io mi arrestassi dal consecrnrc un giorno /d- 
fonorata memoria di Lui. clie con umore vcru- 
mente paterno m'inoltrò negli arcani deifurmo- 
nia, vo' dire r insigne Maestro Nicolò Ziiigarelli. 
Sii avvisai che il pre^r pace a quel sommo con 
queUe note che un tempo lo resero signoro dei 
cttori,/osse Upilt opportuno tributo. Oa^è che, 
per quanto mi venne concesso , dettai e feci ese- 
fftire eoa solenne pompa una Messa, interprete 
della mia profonda amarezza per tanta perdita. 
Ma perchè le note poteano abbastanza annun- 
ziare il dolore di un allievo affettuoso, non ab- 
bastanza Jar palese agli astanti quale si /osse 
Cottimo Maestro desiderato e compianto ^ amai 
che ingenuo labbro dicesse alcun che de^i alti 



pregi di cui andava a dovizia fornito . Mi ripu- 
terò dassai avventurato, o Signori, se nella de- 
dicazione del breve Elogio, che ho tonore di pre- 
sentarvi^ vedrete uiCarra di quella venerazione 
che mi rende 
Padova il di 6 Ma^o del ISAt 



Di FoL, Nobilissimi Signori Presidenti, 



Vmlliu. denti» dUIigolùi. urrìltn 

S. iXiitmno jnnia «oBdnitttn 



Candida e dolce amicizia mi trasse al voelro rag- 
guardevole cospetto, o Signori, per veuerare la me- 
moria di lui che derivò, quasi ho detto, dal ciclo le 
pili toari armoniej di lui che s'ebbe ad allievi i Hor- 
lacchì,! Hercadand, i BeiIÌDÌ,dei quali alio suona la 
rama; dì Ini che fra le seduzioni più lusiughiere e 
scaltrite fu Epecchio di religione, di probità: a dir 
breve, di Nicolò Zìngarelli. Quegli da cui mi vcuuu 
l'infito W, non pago di avere eposate le sue lagri- 
me, il suo dolore ai mesti concenti da cui testé ii 
sentiste commoM^ lagrime e dolore di tenero e n- 
coDoscenle discepolo, volle ch'io pare sciogliessi il 
disadatto mio labbro a giusta lode deirnomo insigiic 
che lo educò |àA con l'afiètto di nn padre, che col- 
l'autorità di nn precettore. Chi poteva resistere? chi 
non obbedire? Non vi aspettate però che, a tanto 
cenno serrendo, io sia per dirvi del Zingarellì quan- 
to potrei se non mi fossi fra queste auguste pareli, 
dove tutto è profano che strettamente non teoga alla 
santit:') dog!! altari . Altri sien banditori delle taoto 
palme clic colse, servendo alla severa Melpomene, 
od alla festosa Talia ; altri rammentino le città più 
illustri deiriulia. della Germania, della Francia, del- 
l' Inghilterra, che sovrano ilegll affetti l'acclamarou 
concordi: ch'io mi starò contento di commendarlo 
qual insprato nel prestar snoni a que' sacri accenti 
con cui la Chiesa celebra ì ia<à divini misteri, e ìb- 
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sicme qual modello spettabile di boalà, d'interezza. 
Invocare, o Signori, la vostra indulgenza sarebbe 
un disconoEcerTi; cbè più fiate mi confortaste beni- 
gni, mirando più al buon Tolere, che all'altitudine 
del dicitore. 

Nel di A Aprile del 1752 Nicolò Sugarelli da 
non agiati genitori nasCevaj dò cb'è peg^o^ de- 
jjorava la morte del caro padre nel settimo anno 
uon per ancbe com|anla. Pietosi cuori gli procura- 
rono un asilo nel Conserratorìo di S. Maria di Lo- 
reto, il più antico dei quattro ch'eusterano a Na- 
poli, e forse il più celebre; quello da coi nscìrono i 
Jomelli, i Traelo^ i Saccfainì, i Gitnarosa, i Gugliel- 
mi, Lo si iniàò nella musico, ed il vlob'no fu lo slrn- 
mento die pose alle prove la sua vocazione. Destò le 
migliori speranze: cootenli craoa gl'i usti tu tori: ma 
egli non I era. cbe soutiTasi poteulcmeulc cbiamato 
meno per escfnure che per crear le armonie. Invo- 
cò 1 assistenza del celebre Fcnarob di Lanciano por 
apprendere nìi crndimenti disila composi^one mu- 
sicale. Fu presi) da cnsi vivo culnsiasmo, intese l'ani- 
mo allo Kindio del cantrappuiilo con lanlo ardore, 
che giorno e notte ora li> icopo ile'. suoi pensieri, 
l'egfrcllo esclusivo lìeWc sue iicKupa/.lo"! ; presagio 
non dubbio di rapidi progressi , di gloriosi risulta- 
menti, giammai consentiti alle anime fredde ed iner- 
ti. E nelle ferie era più intento, clte nei giorni dello 
lezioni; e fosse pure il Fcnaroli alla sua villeg^a- 
tnra di Otlaiano, discosto più di dodici miglia da 
Napoli, che frettoloso il buon giovanetto vi si recava 
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a pedi ogni altro giorno jicr sollopnrru al suo gìu- 
diao^Blle Bue correzìoDi, ilovc uu a:!agio, iIotc una 
foga. Gran leziaue , o Signori, a '[uc' giovani c)<e 
sembran gemere sotto il pcsodina'iDGlituziotie qual' 
siasìj ignavia a buon diritto punita dalla mniliocrità, 
o più presto dalla ignoranza, se però la società, spet- 
tatrice fonata della nanieante lor pretensionej non 
ba pnr essa la pena di nna colpa non ana. Alquanto 
inollnto nei aeoreii dell'arte, TÌde ciò die non fi- 
derò o HDD seppero vedere parecchi cbe pure atam- 
parono qoalclie orme d'onore nella atessa carriera. 
Vide che per porre b nota in armonia col vocabolo 
era neceuarìo conoscere profondamente la lin^a 
che di concend mnaicali aTeait a vesdre. E perciò^ 
profittando dell'ins^namento del Gonserratarìo cui 
apparteneva, studiò a tutta possa le umane lettere, 
lìnsd non mediocre conoscitore Jegl' iiiiomi italiano 
e ktino; d'onde quei modi cosi veri, quelle melodie 
cori attemperate, che sembrano la più fedele tradu- 
zìoDe delia parola. Aggiustatezza, o Siguori, indarno 
assai spesso desiderata, giaccliè pii'i di sovente la no- 
ta accenna l'altezza dei cieli quando la parola di- 
pinge la profondità degli abissi, di lietezza è mini- 
stra quando si tratta di lagrime, ed esce in sonni 
complicati e romorosi quanilo occorrerebbe la mag- 
gior calma, la più sciiielta semplicità, 1'' <;on elleno 
sconcezze che notiamo in buon dalo ove precipua- 
mente si Iratd della lingua del Lazio, assai men co- 
noscinta della materna) benché alla plebe dei comi 
poaitori ria a nn di presso egualmente stianien. 
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va dal Gonsci-valorio. m:. \ 1 usciv;. culki ;;oscienza JL 
aver coQOSciiila la ym Jdia -lori:i. imi. ;,ggiunta la 
meta, E fjiiaiiluui|iio i s^^gì. vutiuli dai iiioili che 

conili, ai jiiù famigerati si valse, precipuameutc al- 
J'Ab. Speranza, rÌTcrito a sommo fra i migliori con- 
trappualbtì. Componeva inccEsautcmonlc; ma com- 
pauova per interrogare le sue forze, noQ per esporsì 
al giudizio del pubblico: e andò tanto a ritento, che 
giuDM all'anno ventinovesimo, prima di porre sullo 
scene un melodramma j e invero più sospinto dagli 
altrui eccitamenti, che consigiialo del ano ìntimo 
sentimento: e tuo! dira, cliB offri l'inyena dei sa- 
putelli, cai sempre tardi riescono i mal Tagbeggiatì 
cimenti. Sia bieca iaTictia, o disacconcia esecnuone 
in un tempo io cui alla porte vocale più cbe alla 
istrnraentale le composizioni solcano tenere, qnel 
nuovo saggio, tutto purità, tulio scienza, non ebbe 
gli aaspicii piii couforlanti: e notate, o Signori, 
eh' è quello stesso che a Vienna fu altamente ap- 
plaudito, e meritò le più ampie iodi di un Ha^dn, 
il cui solo Dome è un elogio, fncrebbc quindi al 
buon Zingarelli il soggiorno di Napoli; e, scorUto 
dal suo nome e dalle più calde raccomandazioni, sì 
riparò a Milano, dove venne festeggiato nelle guise 
le più lusinghiere. E aveane ben donde quella colta 
città, conrortata cosi di frequente dagli accordi mu- 
ucali di quell'óspte ragguardevole. Tania sali in ri- 
nomaiua, tanto Mestasela fama de' suoi talenti, che 
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si aprisse il concorso di Maesira per la Cappella 
del Duomo. Ub canone ad olio voci fu il lèma di 
.juel ciracQlo; lo esegui a meraviglia, e nella cara 
prevalse. Scrisse pei celebrare ■ diviDi misteri : c fu 
somma la maestà, la BOSTiti de Gugi coDCenti. Ma 
per un solo liieunio gustò. Iffilano quelle parlanti 
composizioni, cioè dal 1792ial 1794. ' " 

L'ioaigoe Cappella di Loreto l'acclanift ano Hoe- . 
atro, e volle onorara sé alesra un taot' nomo ono- 
rando. Vi Biette a jnè formo nn intero decenaio; 
e -n atette per esaere'la tnéranglitt di quanti aua- 
poravano qnell'ìnneme deUùoio di stmmenti e di 
voci, quel magistero di presentare al pensiere o pià 
presto di scolpire nell'animo quanto v' Iia di terribile 
nei Profeti, di grande nei Salmi, d'augusto nel Sim- 
bolo della comune credenza, di festivo negi' laui 
coi quali la Gbiesa loda gli Eroi del Cristianesimo, 
sommi per invitta costanza fra i più crudeli tormenti, 
0 venerandi per eccelse virtù maggiori de' più ardui 
cimenti. Assai presto arriccbl l'archivio di quel San- 
tuario; e l'arricchì di cosi belle inspiroKioni, che non 
si saprebbe qual preferire, quale posporre. Chiunque 
si conosca di quella fatta di composizioni non può 
ignorare il celebre' ^nnua/s di Loreto^ cioè a dire 
quel repartorìo di Masse da luì scrìtte per tutti i 
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giorni dell'anno; repertorio ammirato dai più cele- 
brati maestri, perchè alla maggior brevità auociati 
si veggono i pregi d'una spontanea espressione, 
il'iiDa melodia semplice, chiara, ammirabile. E con- 
vita dire die universale fosse la ceiebrilà di quel re- 
pertorio, se nel 1796 un Capitano, cui combattere 
e vincere eran diveunii sinonimi, giunto colle sne 
legioni a (juclla patte, amò dì udire alcnn che di 
quel fare grave, melodioso, e ad un tempo concito 
e spedito; volie conoscere di perioaa l'autore; né 
dalla lode seppe ristar», egli che della lode era più 
presto avaro che parco. 

It soggiorno di Ijoreto,nien bersagliato d'ogni 
altra regione d' Italia dalle politìcbe e gnerrescliB 
vicende, formava le delizie di un uomo amico oltre 
ogni dire di quella quiete ch'è pur necessaria ai 
eolLivalovi dei pacifici studit. Ma la morte del rino- 
malo Guglielmi, moderatore della Cappella Ponti- 
ficia, non permise cbe godesse più a lungo di quella 
siamone tranquilla. Obbedì, e si recò incontanente 
alla Città eterna, incontanente assunse quel magi- 
stero, incontanente prese a scrìvere nelle guise chie- 
ste dalia coudi?.ioac di quei l'augustissimo tempio, 
mostrandosi eguale a sè stesso, a niuno secondo nel 
cosi detto stile di cappella, non eie nella musica a 
pieno m , o vogliam dire corah: . Nou lasciò per 
questo di occuparsi dei melodrammi, precipuamcute 
dei sacri, ai quali, come notava poc'anzi, propizia 
natura, non ìscompagnala dalla pià soda peti, avea- 
Id di ptcférenza ìniìtato. É celebre la Distrmione 
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di Gerusalemme (3), i 
diJu fra It; Gite produzi 



conosciuta per la più spluu- 
□i; e tale che i Roiuaai pel 

jJi^iose sue noie disse tutto 
sppe Flav 



rriLilc : 



aenda 



catastrofe. la qi 
ne avreblie vedu 
per uoa certa fei 



celai! 



Il celromi della sua vita, sa 
:lie bude gii incrilù da cbi 
non ta vedere diritti nell' usurpatore, nel forte, noa 
avetse dovuto cangiare l'onorevole aoggìomo dì Ro- 
ma colie strette non onorevoli di Gvitavecchia (4). 
Forse lo stesso punitore nel sno secreto ammirava- 
lo; e se non fu cosi grande da poterlo ammirare, di 
tanta severità ebbe presto a pentirsi. Lo volle pres- 
so di sè, Io volle creatore di nuove armonie per la 
sna Cappella imperiate. Da suo pari cornspose il 
Zlngarelli all'invito, molti enconiìi riscosse, s'ebbe 
generosa retribazìone ; ma il più lieto momeato fu 
quando potè prender cominiata, e rivedere l'Italia: 
Roma noa già, cL'allri avea iiitaato uccupato il suo 
posto, ma la sua cara Napoli, clic beo presto lo eles- 
se a Direltoru del Collegio di Musica in S, Seba- 
stiano, a Membro dell'Accademia lieale di Belle Ar- 
ti; oooriGccuzo che, scorso un tricoaio, giunsero al 
colmo, perchè successe ad un Poisiello nel carico 
dignitoso di Maestro nella Cappella del Duomo. 

Fu'là che, addoppi a odo il fervore, senza posa scri- 
vendo pel Santnarìo, e per quei molli cV erano le- 
ueiìssinu delle sue inqnraisioni, si mostrò maggia di 
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sé' atessa Ma i voti ià rlileilenii erano nccoki assai 
più di bnon grado, ove per iij-j;onicuto grave e reli- 
gioso fosse riavito. Quindi molti c molti gli Orato- 
rii e le Cantate clic con u»a fantasia sempre femda 
e ricca vesti di note, tutte TÌla, latte aeriti, tntto 
espretsione. Sodo celebri il Trionfo di Davidde^ il 
Saula, la Fuga in EgiitO) alcaoì tratti del siiblime 
profeta Isaia, eseguili a Londra ds dneccnto coristi 
e da on' orchestra egnalmeale nnincTosa e perita. Ha 
forse più celebri, perdiè teneao più da presso a quel 
cuore lutto jneti e religione, furono le Agonie che 
le parole ricordano del Dìriuo Riparatore pendeste 
dalla croce in sul Golgota. Che più ? Toccava l'anno 
ottanlenmosesto, non rimaneano cbe poclii ^or> 
ni di vita, e non lasrìava^i scrìvere; e componeva 
di nuovo l'Inno con cai la Chiesa, sotto le misti- 
che spede de! pane, adora la presenza reale dì un 
Uomo-Dio; e ritoccava le Agonie, téma cbe formò 
da poi e forma tuttora il suLbietto di quella commo- 
vente funzione, cui nel Venerdì Santo, dopo gli Uf- 
fizi! divini, in gran parte delle chiese cattoliche as- 
sistono fervorosi i fedeli. 

Perche molto sentiva, il Zingareili trovava facili 
le vie del cuore: perchè molto sapeva, era convinto 
di assicurarsi iì trionfo la mcrcù di uno stile facile 
e semplice- quello siile, per cui Ì Cimarcsa. ì Pai- 
BÌcllo craii tenuti fra i sommi. Avvertito ilall' olimi 
e dalla propria spenenza, che il complicato, il dif- 
ficde non e il linguaggio della natura; che poche 
note ti fan palpitare, poche ti spremono le lagràne; 



segui il già battuto scnlicro , lasciò ai novatori mal 
consigliali il partilo di assordare gli astanti, di av- 
volgerli in un labirinto di armouie manierate e dif- 
ficili. E questa sua foggia dì scrivere teneva calda- 
mente raccomandata agli alunni, ia ispezieltù a i^uel 
Bellini, che più degli allri era in istato d'intendere, 
Ai mbnrar l' imporlau/a di ijue coosigli. E iufatll 

dele; eLalgrado 1 iiit. mi, lussuLggiare de' nuo- 

e mostrò fallì suoi gii alti pregi del precollorc. E lo 
segni nel fraseggiare semplice, regolare, ma nobile 
ad nn tempo ed etpre&sivoj nell'ofùrir melodie spon- 
lanee, ichiette, originali: nè si allonUnb che per 
evitare qnel sovercliio immorar sai mo^TÌ, da cui il 
Zingarelli sempre non seppe guardarsi Cosi da mot' 
te ria non ci fosse stato ramato nel fiore degli anni; 
negli esordii della più loinìnosa'Carrien; chè col ano 
esem|ao anlorevole la licenza di ano smodato fro- 
ttnoBo forse non sarebbe giunta agH estremi. Ma 
pur troppo , giovane ' esìmio , assai presto cbindeati 
gli occbi alla luce, e il tno dolce maestro, carico 
d'aoni, ti rendeva il più caldo tributo di lagrime nel 
giorno in cui con solenni esequie, con Messa tutta 
dettata dal cuore, ti desiderava l'eterno soggiorno 
.dei giusti, sopra di te le divine misericordie in- 
vocando. 

La menda da cni avvisava dì guardarsi il Bellini 
però fn licvissimB, nulla tolse alla celebrità del sno 
ivecettore; celebrità dis a tutta la colta Europa si 
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ni {^aisa di Itu- 


dii gemili, clie aoii si arfrollasse ili 


uoverarlo fra' 


suoi. Fu Membro <3ell' luslltuto nar-l 


DDtiIe di Fraa- 


eia, Socio corrlsponJcute de! Couscrvatorio di Ma- 


sica di Parigi; Tcnnc ascritlo all'Acc; 


idemia Italiana 


di Scienze, Lettere ed Arti; alla Rea 


le ed alla Pon- 


toaiann di Napoli, a quella di Berlini 


), ad oltre raol- 


tissùne che a titolo di brevità pretori 


sco. Clic Insin- 


gbiere quelle astn^ìonl al Zingarclli r 


■ìuscissero, per- 


chè ingeouì peg;ni della comuae est 




fniUo di mendicato favore, come pur 


troppo assai di 



frequente anale arveoire, ainoo v'ha che ne dubiti: 
alla TÌrtù non è, no, disdetto il compiacerà dì ve- 
dere degli apinii clie saano apprezzarla. Ma il più 
dolce, il più caro dei giorni io mi credo che foste 
quello in cui i) GoDGerratorio, al quale presiedeva, 
inaugurò il suo ritratto fra i carmi più scelti e le ar- 
monie più soavi. Era un tenera padre festeggiato dai 
non mea teucri figli; era un cittadioo onorato dalla 
sua patria, giusta cstiitialrice del vero inerito (5). 

cali talenti del iCingnrelii, raffrontati con Tanrec doli 
dell'animo, die resero lanto ciliari i suoi giorni ? Sia 
pare questo beato suolo d'Italia di straordinari! in- 
gegni fecondo, e loro mercè te scienze, le lettere e 
le arti brillino sempre di nuova luce ; ma non sia 
meno ricco d'animi eccelsi, cui le più alte virtù sie- 
no in Gerla guisa un bisogno. I lami aggentiliscono, 
fan salire la uaiioni ia nominanza; ma l'interezza 
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dei cottnnii le oompone a quell'arrooiiia frale 11 evo le, 
n quel redproco amore, «enu di cui vera c stabile 
aocieti noD esiste. E d'integri Gostumi era il Zioga- 
relli Tero Rpecchio, Tcro modello; e lo fa nel bollore 
degli aniù, nell'etù matura, lo fu nella senile. Né ìk 
sua probità «rs apparisce □ te , a parole; cliè quale 
li ai mostrsTB al dì fuori, tale era io fallo per in- 
tima perniarione. Non fu per attemperarsi all'altrui 
costumanza che staTaaì a' piè degli altari, ma per 
fermo GoiiTÌDCimeato.di sudar delnlore degli omag- 
gi devoti B pà ferridi al anpromo Antere de'sncà 
gioroL Non fa per ^aoere agE altri, ma per non dis- 
piacere a sh stesso, di'ebbe sempre a indivisa com- 
pagna la più gelosa circospezione nelle parole e ne- 
gli atti Non fa per vauitosa ostentazione cbc nu- 
merò coi gtornif e quasi direi colle ore, i traiti della 
^& larga beneiìceu/.a ; ma perchè gli parlava elo- 
quente quel superfluo del suo Divino Maestro. Ohi 
questa cara lirtù, la precipua fra le tante della Legge 
di Grazia, la Gglia del più generoso fra i sacriGzii del 
cuore umaao, la provvida alleviatrice degl'infelici, 
nacque, crebbe col Zingarelli, cessò soltaato col ces- 
sare della sua vita, iuGorò la sna tomba, gli prestò 
l'ali per volare nel seno di Dio. Il novero quasi in- 
fiDilo e gli alti pregi delle sue produzioui poleauo 
renderlo signore di largo censo ; pure mancò a'vivi, 

dita it suo testamento, in cuì dispose dì alquante 
masserizie e dì pocbe centinaja di scudi a prò di cU 
avealo servito non colla tiepidean di un pree- 
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zolato, ma eoa rafTetto del più tenero amico (6). Sp. 
pure lungo il non breve periodo della sua vita alla 
frugalità più misurata si attenne: sicché decenti] non 
ricclie, eran le vesti che iadoasava; parca^ non to- 
Inttaosa, la measa cui si assidera. Nè i piaceri della 
rìta aoraale e compagnevole ebbero per Ini attrattive; 
chè sempre visse a sé stesso, sempre fra le pareti 
idomestiche , diviso fra la creatone de'auoì dinnì 
concenti, e la lettura tjuaudo dei Clasnd latini o 
italiani, quando degl' inipirati Scrittori. Tnlto cuo- 
re p« miseri, tatto en a'anoì ocelli Bnpecdao.-Nan 
à area poverello che lungo la via esandito non fos- 
sej non e* era famiglia ridotta B]l'ino|»8f die non 
lo avesse a soccorritore. E qui alla vedova derelitta, 
là al vecchio cadente spediva giornalieri snsùdii; e 
dove assicurava l'educazione a mìsero ma civile or- 
fanello . dove con casti nodi proteggeva il pudore 
della periclilaote iunocenza. £ tanto sentiva il Inso- 
gno di essere limosiniere, cbe non poteva ristarsi 
dalla elemosina anche quando non sapeva di che dis- 
porre. Ben sei vide quel servo fedele non lia guari 
accennato. Stava un giorno i! Ziugarclli per entrare 
nella sua abilazionc, quando gli si prestulò nn de- 
solatissimo padre, supplice chiedendo uu qualche 
soccorso per la moglie, pei molti figli da lungo di- 
cano sEnili, anzi ridotti agli estremi. Fu somma la 
sua commozione a quell'inchicsla; se non che in 
quel giorno era esausto, non poteva esaudirlo:. puro 
gli disse ebe la attendesse. Sab le scale; ma ben 
lun^ di sedere alla mensa di gii preparata, inqnielo 
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misurava a passi alTretUili la stanzaj GnchÈ iuierro- 
gatD aasloEameate il domestico come stesse a de- 
nari, s'ebiio l'offerta <!i cinque scuili. Stese conso- 
lato la maao, ravvolse frettoloso in una salvietta 
(juanlo era imbandito, volò in traccia del misero, 
tutto gli diede; e quel di, che pel suo cuore dovea 
essere il più angoscioso, il più tristo, fu il più soave, 
il più lieto. 

Fra le dolcezze dell' armonia, fra i piaceri della 
LcneGcenza, favorito dalla più ferma salute, il Zia- 
garelli toccava l'anso ottaDlcsimoterzo. Ma il 1835 
BegQfi un'epoca infausta. Un'idropc fiera di petto 
pose in periglio qae' giorni preziosi. Si riebbe alcun 
poco; ma non in che nna tregua ingannevole. Da 11 
a due anni il morbo rìcomparre gigante, e il ^ 5 
Hi^o era l'ultimo della sns vita. Farei torto al Te- 
atro lenno, o Signori, se ti diceiti elie al nuovo in- 
fierir del nemico ciliege ì conforti dell'augusta reli- 
gione, che non mise lamento, anzi sostenne con 
eroica costanza le ambascie cbe vie più insoleniiTa- 
no. Il dolore non potea smuovere la più ferma virtA, 
la morte comparire terribile agli occhi del giusto. 
Qual fosse il compianto, ai^oroentatelo dai tanti che 
vissero a prezzo delle sue larghe e iucesBantì lìmo- 
slne; quale la pompa dei funerali, quanta degli en- 
comiatori la copia, ve'! dicano i suoi talenti sublimi, 
le più amabili virtù, che l'idolo di tulli i ceti pel vol- 
gerò di tanti lustri lo resero. Sia eterna, o Signori, 
la rinomanza del Zingarellì, sia per sempre l'oggetto 
dell'ammirazione di quanti tengono in sommo pre- 
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^io h i>ià .u^va il^lL urli imlU(i-i.:l dclhi ì.«ll;i ua- 
iura- ijia i'nlibia la vem'razioue di quanti lianiio a 
cuore la causa dei povcrdlì. Che dissi? dei soli li- 
mosioieri, dei soli clie sentouo picEa degL'iufelIcì? 
No ; l'avrà altresì di coloro che, sortita una tempra, 
per cosi dire, di selce, uou hanuo consolazioni per 
l'iadigema. L questo il diritto dell'anime bcocGclic 
di comandare il rispello, di riscuotere gli applausi 
da quegliao stessi che segnano ormo nello vie obbo- 
mioeTolì della sordida o anatncata aTarizia. 



anwotazio:m 



(1) Il P. Anlonio Maria Costantini, Macsiro dell' insi- 
gne Cappello del Santo . DeLitore delle prime teorìe al 
P. Antonio Maria Amonc M. C. di Napoli, lo (a de' suoi 
maggiori progressi alle cure alTeltuo5Ìsjime del ZingarcUi. 

[2] I conosciCari dell'erte musicale sanno che la musica 
a cappella viene eseguita dalle voci col solo accompagna- 
mento dell'organo, clic vi fa le parti di basso; e che la mu- 

;3) La Distrusione di Gerusalemme e il melodramma 
CiuUeCla e Romeo sono riconosciuti come i due capola- 
vori del Zin garelli. 

(4) Per la nascita del cosi detto Re di Roma erasi ordi- 
nato un solenne Te Deum. Tutti inCervenDero; il Solo 
Maestro di musica non vi ai recò; e ai giustiRcava notando 
colta maggiore franchezza , clic il solo Sovrano di Roma era 
il Papa. Fu relegato a Civilavcrcliia ; ma presto venne po- 
sto in liberti con l'ordine di recarsi a Parigi, ov' ebbe l'ac- 
coglienza più lusinghiera, Il trattamento più onorevole. 

(5) Fra te motte distinzioni vanno ricordate le insegne 
di Cavaliere dell'Ordine Reale dì Frxmcssco I.; insegne di 
cui venne fregiato dal suo Monarca nell'anno 1829. 

(6) Questa fenice dei servi era certo Hencdctlo Vita, 
beneficato direttamente con un terzo di quel picciolo [la- 
tnmonio, e obbliquamente lasciando gli altri due terzi a 



